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L’INIZIATO E IL POTERE

Intervento:

A proposito del libero arbitrio tu hai detto che  l'iniziato spesso utilizza il libero arbitrio per muoversi in un certo modo dicendo: questo aspetto non mi interessa, l'altro non voglio  farlo. Questo discorso può valere per il Risiko,  per il computer, per la fisica esoterica o per qualunque altro aspetto. Per quanto riguarda l'iniziato esiste un limite di tolleranza per non affrontare realtà nuove od un iniziato deve essere comunque aperto a tutte le realtà che gli si presentano?

Ti faccio questa domanda in funzione di un potere che prima o poi dovrà scendere su questo individuo. Può la mancanza di "qualcosa" volutamente non voluta danneggiare la ricezione o il ricevimento di questo potere?

Falco:

Si fanno, in questo caso, delle supposizione che bisogna ancora dimostrare. Innanzitutto, cosa intendiamo per iniziato? Per iniziato dovremmo intendere un individuo che ha fatto delle scelte dal punto di vista spirituale, dal punto di vista della dedizione della propria esistenza a qualche fine determinato, a qualche scopo sufficientemente preciso. Quell'iniziato ha espresso una volontà che gli ha permesso di acquisire, attraverso  l'iniziazione, un capitale spirituale, un capitale magico, una qualche forma di potere esprimibile in una qualche maniera. Lasciamo nel vago quale può essere la maniera per realizzare tutto questo.

Un iniziato teoricamente, in una filosofia quale è la nostra, è un individuo che vorrebbe, usiamo sempre il condizionale, scegliere e, per quanto possibile, ottenere il massimo dalla propria esistenza. Teoricamente dovrebbe succedere questo ma nei fatti non è detto che sia proprio così. Una persona può decidere quale sia il proprio livello. Allo stesso modo succede con l'uso della nostra intelligenza: possiamo decidere che non la vogliamo applicare in alcuni campi, per scelta, per volontà, per un rifiuto di qualunque genere, di qualunque ordine, psicologico, di gusti, di antipatie. È comunque una scelta. Evidentemente, in questo caso, non stiamo parlando di iniziati ai livelli assoluti, stiamo parlando di iniziati di allevamento, di iniziati in batteria, di iniziati che possono fare le uova, non stiamo parlando di iniziati che dedicano nei fatti la loro esistenza per ottenere un qualche risultato, facendo fruttificare al massimo il loro capitale spirituale. Stiamo parlando di scelte e, come sempre, le scelte sono proporzionali al capitale investito: c'è chi investe tutto di sé e chi investe tutto quello che gli fa comodo di sé. Ed è una normalissima scelta. Se un iniziato investe tutto di sé avrà tutto, se investe tutto quello che gli fa comodo ha in proporzione quello che gli può andare bene ma non parteciperà mai pienamente ad un discorso relativo alla Magia con la M maiuscola. Non potrà entrarci né in questa né in un'altra vita. Tutto questo è proporzionale agli investimenti che possiamo fare e poiché abbiamo un libero arbitrio noi stessi decidiamo l'intensità e la durata di questi investimenti. Dipende appunto da quelli che sono i presupposti. Facciamo l'ipotesi estrema: un individuo è convinto di avere vissuto un certo numero di esistenze, di avere rappresentato sul palcoscenico della storia vari individui, vari personaggi - e non è detto che debbano essere necessariamente dei personaggi storici -, di avere vissuto con la finalità di realizzare fini che potessero protrarsi da una esistenza all'altra, che potessero proseguire, come messaggio, come scopo, nell'insieme della propria esistenza da una vita all'altra. Quindi, si tratta di una vita fatta in continuità anziché una vita fatta in casualità.

Ciò vuol dire che “la chiamata”, quello che definiamo come discorso dei tappi, la possibilità di raggiungere un ultimo punto che, dal nostro punto di vista, è questo attuale dovrebbe poter realizzarsi a pieno, nei fatti e non come hobby, non come elemento secondario della propria esistenza ma come elemento primario. Si dovrebbe allora essere innovatori, essere spiritualmente indipendenti, essere ricercatori, essere gente capace di portare ciò che la storia, anche la storia non scritta in decine di migliaia di anni, ha voluto riversare sul mondo, riportando alla luce le parti migliori. C'è chi identificherà tutto questo come un ritorno ad Atlantide, chi a Mu, chi all'universo o dove vi pare - ora non ha importanza -; resta il fatto che, se c'è la convinzione che questa sia una vita concatenata ad altre, in una sequenza che deve condurci all'apice dell'esistenza, quindi con una complessità, con un'estensione, con una forza man mano maggiore perché esiste un principio evolutivo, ognuno allora deve fare il conto: adesso sono qui; cosa ho fatto in questa vita? Sto perseguendo obiettivi che rientrano nei miei sogni, nei miei ideali individuali, nelle mie fantasie? Sto perseguendo questi obiettivi facendoli diventare fatti, facendoli diventare valore aggiunto? Oppure mantengo questi aspetti a livello puramente accademico, fantastico, fantascientifico? Tutto questo è proporzionale all'investimento reale che ciascuno dà? Cosa vale la pena investire?

Piccola digressione: all'inizio del Gioco c'è stato un momento nel quale i giocatori, in cambio della possibilità di un’effettiva illuminazione durante questa vita, stabilivamo quanto ognuno era disposto a donare di sé per realizzare questo progetto, e sono venute fuori delle situazioni abbastanza particolari. Le persone, prese dallo spirito del gioco, prese dal demone della scommessa hanno cominciato a dire: io sono disponibile ad offrire un occhio, un braccio, e le offerte erano diventate molto estese.

Cosa è successo di questi investimenti?
Qualcuno è riuscito a trasformare alchemicamente questi investimenti fisici in qualcosa di solido tramite la propria convinzione del momento, tramite la propria applicazione successiva. Qualcuno è riuscito a fare dei passi avanti, non ha dovuto offrire una gamba, un braccio, perdere un occhio; però è riuscito ad usare quella gamba, quel braccio, quell'occhio per fare qualcosa di utile per tutti, in senso reale e non in senso accademico o fantascientifico. Molti altri si sono rimangiati quello che hanno detto; si sono resi conto di non essere all'altezza delle offerte fatte con le parole, non sono stati capaci. Qualcuno ha reinvestito, nel frattempo, facendo questo attraverso il principio della durata. Attraverso gli anni qualcuno è riuscito a mantenere la costanza, e la costanza se prima era una unghia, poi è diventata un dito, poi una mano ed infine un braccio, a distanza di anni, nella perseveranza dell'uso delle proprie forze ed energie. Qualcuno, si tratta di una minoranza, è riuscito a far questo. Molti hanno saputo e sono stati capaci, attraverso questo primo slancio, di diventare perlomeno dei damanhuriani doc in base ad una scelta di investimento reale,  proporzionale a quanto ognuno ha voluto e determinato. Il punto essenziale di questa argomentazione è molto facile: se un individuo giunge a questo punto dello spazio/tempo e se ha fatto tutto questo, attraverso una concatenazione di vite, di esistenze, per arrivare qui, oggi, perché questo dovrebbe essere il punto massimo possibile di investimento, di applicazione di sé, e se poi ha investito in sé stesso solo in percentuale per cui “alcune cose vengono fatte e altre non vengono fatte, alcune cose prima mi andavano bene ed ora non vanno più bene, questo è un investimento che riesco a fare mentre altri non riesco a farli”, vuol allora dire che ci sono aspetti che rientrano in una sfera più personale. Insomma, "il trattare" con se stessi è una diluizione del potenziale di avvio, non è vera la condizione di partenza. Non è allora vero che le persone avevano investito o fatto precedentemente una scelta così intensa, non era vera la loro volontà di trasformare o mutare in questa vita alcuni aspetti di sé o perlomeno era vera in proporzione all'investimento.

Come rientra a questo punto il discorso del potere. Il potere è un capitale che viene assegnato. Non è difficile assegnare il potere, è difficile gestirlo e farlo rendere perché, nell'assegnare un potere, c'è una responsabilità da parte di chi lo conferisce. È come se si trattasse di una banca; la banca ti dà un prestito perché chiedi di fare qualcosa, ma se poi tu usi quel denaro per fare altro, quella banca ti ritirerà il prestito. Nello stesso tempo tu che hai dato il prestito hai fatto una scelta sbagliata: hai dato molto semplicemente il prestito alla persona sbagliata nel momento sbagliato.

Ora, questo è un mio problema: quello di avere assegnato e di poter assegnare una grande quantità di potenzialità, ed è possibile far questo in mille modi molto semplici: da quelli relative alla cura all'estensione della propria mente. Ma a chi le dai queste possibilità? E perché le devi dare a qualcuno che “investe in proporzione”? Io vorrei che le persone provassero a riflettere sul significato che danno a questa vita, sull'investimento, su alcune cose che possono andare bene fino ad un certo punto e che poi vengono a cessare perché cambiano i gusti, gli interessi, le volontà, le predisposizioni, tutto quello che volete. Tutto proporzionale e non può essere fatto diversamente.

Cari miei, abbiamo la possibilità di avere letteralmente nelle nostre mani il Graal e tutto quello che significa. Ma tu lo lasci in mano a qualcuno che fa una scelta proporzionale?

Vogliamo fare un altro esempio? Il potere significa avere la liberalità di agire in maniera estesissima. Tu daresti la gestione di una centrale nucleare ad un individuo che un po’ lavora, un po’ gioca a carte, un po’ torna, poi non sa cosa fare. Potrebbe anche succedere questo, ed io ho molta paura di questo, quando vengono assegnate delle forze a degli individui che per scelta e non per mancanza di possibilità sono inconsapevoli. Ricordiamoci che, dal nostro punto di vista, l'intelligenza di tutti è identica; ognuno di noi ha l'intelligenza che hanno gli altri, che può essere applicata o meno in vari settori e decide o meno di utilizzarla. Ognuno decide sia l'intensità, sia la direzione dell'applicazione della propria intelligenza che può esprimersi in infiniti campi. Qualcuno può esprimere un'intelligenza distribuita in tanti campi mentre qualcun altro potrà esprimerla in maniera direzionata su qualcosa e poco nel resto.

È una scelta, è una volontà, una predisposizione. Nascono a questo punto alcuni problemi: l'assegnazione del potere che è capace di farci superare qualunque limite, qualunque barriera temporale, energetica, cognitiva, dimensionale, che è capace di portarci ovunque deve essere proporzionale al reale investimento spirituale che viene fatto. Non può essere una condizione attendibile perché la persona è bella, brava e buona o perché, arrivando a Damanhur, ha molto entusiasmo per i primi giorni o per il primo anno. È irrilevante un fatto del genere. Noi dobbiamo tenere presente quali sono i valori aggiunti, quali sono i valori e le proporzioni delle cose di cui parliamo perché certo una persona può giungere ad una certa età della propria esistenza con l'idea di voler proprio investire tutto. Poi non sarà più vero dopo un po’ di tempo; avrà fatto questo all'inizio e dopo le situazioni cambieranno, per un qualunque motivo individualmente sempre giustificabile, per stanchezza, perché sono sopraggiunte altre necessità, perché sono cambiate le direzioni degli interessi e dei gusti, perché le cose, nelle quali si credeva prima, sono più lontane, perché le persone si sono disincantate ed allora preferiscono diventare vecchie anziché anziane. Tutto questo è parte della scelta che ciascuno può fare nella propria vita ma si parla sempre e solo di scelte, unicamente di scelte. Noi siamo condannati a scegliere, che ci piaccia o no. Nessuno di noi è in grado, in alcun momento della propria esistenza, tanto meno nel momento del giudizio della propria esistenza, di autogiudizio o di tribunale universale, di giustificare se stesso rispetto a qualunque altra cosa: è quello che è, è vero ciò che funziona.

Non ci sono differenze, né possiamo essere accondiscendenti con noi stessi rispetto ai valori che decidiamo di prediligere in certi momenti rispetto ad altri. Siamo noi che decidiamo, siamo noi che siamo il giudice, la giuria, l'imputato, l'avvocato, il difensore e il pubblico ministero, siamo noi che facciamo tutte queste parti. Quindi, le conseguenze sono ovvie ed evidenti. Otteniamo in proporzione al reale investimento ed il reale investimento è comunque commisurato alla nostra volontà di trasformazione.

Il tecnarcalato oggi è una strada attraverso la quale individui, che hanno fatto questo tipo di scelta, si impegnano ad apportare dei cambiamenti rispetto al proprio personaggio e se questi cambiamenti non sono misurabili nell'arco della durata di questa preparazione che mediamente va da due a tre mesi, perdono questa preparazione e incominceranno nuovamente se saranno interessati.

Qualcuno, per cultura, decide di chiamare certe occasioni della propria esistenza prove, come se la prova giungesse da qualcun altro. Nessuno ci presenta delle prove; siamo noi che decidiamo se una realtà ci può andare bene o meno. Siamo noi che decidiamo o meno, cercando eventualmente di dare ad altri, chiunque siano gli altri, la responsabilità della nostra capacità o della nostra incapacità nell'effettuare delle scelte. Ed il potere è un elemento commisurato a tutto questo.

Intervento:

In altre occasioni hai detto: "io ho molti lavori da fare ed ho bisogno che quelli che operano abbiano un certo potere". Se io aspetto che questo potere venga raggiunto per meriti  dall'iniziato non riesco a portare avanti il progetto ed allora do dei poteri anche a chi non è ancora preparato ad averli perché non ha ancora quel livello di investimento, di crescita per poter portare avanti quei poteri. 

Come gestisci questa situazione?

Falco:

Il potere viene assegnato per realizzare determinati lavori, per ottenere risultati di vari grado e livello. Poi, quando la persona non è più in grado di fare questo oppure cambia idea, vengono tolti.

Certo, vai in bici finché pedali, quando smetti di pedalare non vai più in bici.

Quindi, i poteri vengono assegnati pro-tempore con la speranza che vengano trattenuti per sempre da parte dell'individuo; però, se non vengono gestiti per un  certo tempo, e poi cambiano gli interessi,  è ovvio che certi aspetti devono cambiare.

L’INIZIATO E LE LINEE DI FORZA

Intervento:

Torno sull'argomento delle linee di forza. Tu hai detto che le linee di forza sono onde che derivano dal tipo di gestione delle nostre energie vitali. Qual è il meccanismo che permette a queste linee di forza, a questa particolare emissione di energia di attrarre certi eventi, di respingerne altri e quindi rappresentare un elemento di attrazione sincronica oppure di repulsione rispetto ad aspetti dai quali dobbiamo difenderci. All'interno di una struttura di popolo ma anche individualmente come funziona questo meccanismo?

Falco:

Non funziona diversamente rispetto a tutto ciò che già conosciamo, rispetto alla sincronicità, alla caduta eventi, alla colorazione degli eventi. La sfera individuale è estesa tanto da diventare una sorta di ombrello capace, dove è necessario, di cogliere, di trasformare, o di evitare ciò che altrimenti può succedere. Insomma, permette di dare, attraverso il potere, un'interpretazione ed una direzione alle forze; non è sufficiente far rimbalzare "qualcosa", bisogna che questo "qualcosa" possa anche essere gestito, direzionato perché non è sufficiente che la pioggia venga evitata ma occorre che serva anche a qualcosa altro.

Quindi, debbono esserci varie funzioni rispettate in tutto questo contesto ed il meccanismo è affascinante perché tutto è relativo a quanto noi, durante la nostra esistenza, decidiamo di fare. Noi possiamo decidere durante l'esistenza di “impazzire”, ed “impazzire”, in questo, caso significherebbe convincerci che il personaggio che stiamo rappresentando sul palcoscenico, sul teatro, è l'unica verità.

La persona che sta rappresentando un carrettiere, un aviatore o quello che vi pare allora si convince che, come individuo, è quel personaggio. Perde la propria natura, perde la propria storia, perde, nella propria struttura d'anima, i propri collegamenti. Possiamo anche tornare al famoso discorso del maiale, della perdita di memoria, a quel famoso racconto relativo al dio che dimentica la propria natura perché è nelle forme: sovente succede esattamente questo. Si perde questa facoltà, ed è evidente che, se succede un fatto di questo genere e se si vive e si interpreta soltanto il personaggio del momento, è ben difficile avvicinarci o capire la nostra divinità interiore. Ti allontani in proporzione, perdi la durata, perdi la storia, perdi la completezza, distacchi tutti i legami che possono esserci nella struttura delle personalità, diventi altro, anzi, diventi soltanto più quel pezzettino che hai deciso di interpretare. Tutto il resto muore, scompare. Se poi la prevalenza della personalità in formazione si ammala di disincanto, quindi dell'incapacità di sognare da parte dell'individuo e fare "qualcosa" che vada oltre, allora l'individuo è già morto, continuerà a camminare per gli anni della propria vita, continuerà a cercare una felicità irraggiungibile perché è illusoria, sentirà che non è ciò che stava cercando e, ad un certo punto, cesserà quell'esistenza e perderà tutto quel capitale che precedentemente è stato investito. Noi siamo condannati al libero arbitrio, non è possibile fare qualcosa che poi si cambia per poi riprenderla; è una questione di continuità rispetto a ciò che facciamo. Non è possibile smettere di esistere e poi riprendere. Mentre siamo collegati alle forme abbiamo una continuità in queste; non è vero che adesso muoio e poi posso facilmente riprendere, ad un certo punto, ciò che stavo facendo prima. Tutto questo è già svolto bene dalla morte nella sua successione di interpretazioni ma se noi siamo solo quello e ci convinciamo di essere la nostra continua riduzione non siamo allora il concentrato ma siamo la riduzione. C'è differenza tra i due aspetti. Esiste questa mancanza di costanza nell'affermazione dei valori. Attenzione, questo non vuol però dire che bisogna essere tetragoni a qualunque altro aspetto, ma bisogna saperli integrare in ciò che siamo. Le esperienze della nostra esistenza sono arricchimenti, non "indebolimenti", non sono mai prove, sono sempre e solo eventi. Siamo noi che decidiamo se un evento è positivo o negativo o se per cultura decidiamo che un fatto deve essere una prova, quindi un evento negativo che ci capita addosso. Reagiremo in base alla nostra predisposizione, in base ai nostri fiumi, al carattere, all'educazione, alla cultura, reagiremo a ciò che succede a volte giustificandoci, autogiustificandoci, a volte affrontando con dignità ciò che vorremmo essere. Insomma, sto semplicemente ponendo l'accento, l'attenzione sull'incongruenza rappresentata dal fatto di poter dire: abbiamo avuto una continuità storica. Ognuno ha vissuto eventualmente un certo numero di esistenze, e queste esistenze, come perle infilate in una collana, hanno avuto una continuità, portano da un punto all'altro, all'oggi e le perle sono sempre più preziose. Ad un certo punto posso decidere che tutto questo non mi va bene, taglio il filo della collana e perdo le perle, ma è una scelta, non è una casualità, non è un evento che capita come una tegola sul collo. È una scelta, relativa al mutare l'indirizzo della propria esistenza.

Questo non significa necessariamente dover vivere all'interno di ruoli eclatanti, non è necessario essere Presidente della Repubblica per vivere a pieno una esistenza, anzi, le esistenze più importanti sono quelle nascoste, non sono quelle palesi. I Signori del Karma non sono quelli che si fanno notare, non sono quelli che girano con l'auto aperta e i riflettori puntati sopra. È dunque un continuo misurare, guidare ciò che siamo, un continuo stabilire il rapporto, il valore aggiunto delle parti che ci rappresentano e ci formano. Ognuno ha i propri talenti: alcuni talenti per necessità possono e devono esseri palesati pubblicamente, altri talenti non debbano necessariamente essere rappresentati sui giornali: non c'è bisogno. Ciò che è importante è la nobiltà, la profondità, il sapere condurre la propria esistenza dando a questa delle finalità e non delle casualità basate sui gusti del momento. M'infatuo di una persona e tutto ciò che potevo avere costruito prima sparisce, crolla, e dopo, quando questa condizione sparisce, non sei però in grado di raccogliere le perle di prima; è difficile che qualcuno le abbia conservate in una scatola. Occorrerà saper conservare, contenere delle parti di sé, altrimenti significherà molto semplicemente che quella fiaccola che potevi portare verrà portata da qualcun altro. Per te è finita, vai in fondo alla fila e poi succederà quello che succederà. Attenzione, non sto dicendo che qualcuno è condannato a qualcosa, stiamo sempre e solo parlando di volontà, di scelta, di determinazione dei pesi e dei valori, non c'è nessuno che ci inganna, siamo noi che decidiamo cosa può andarci bene o male. Siamo noi che possiamo decidere di non voler superare alcuni aspetti che sappiamo benissimo essere nostri limiti.

Possiamo deciderlo, lo decidiamo continuamente, e soprattutto nessuno ci può ingannare.

Intervento:

Tu dici che non esistono prove né da parte delle divinità, né dal Maestro, né da parte di chi ti guida. Noi abbiamo il vecchio ricordo di Milarepa : prendi questi sassi e portali di là, Milarepa li piglia e li porta di là, adesso prendili di là e portali di qua. Quella era una prova data dal Maestro.

Falco:

No, 
quello è un addestramento.

LA PREGHIERA

Intervento:

Tu hai detto: "la volontà di raggiungere il fine crea la forza generatrice che si esprime in opportunità sincroniche attivate dalla preghiera" Puoi parlarci della preghiera.

Falco:

Cosa si intende per preghiera?  Preghiera, in questo caso, è quell'atto di volontà, di concentrazione che sappiamo mantenere attraverso la nostra continuità. Dal punto di vista damanhuriano costruire, fare, agire è una preghiera, non la preghiera in senso cattolico per cui si rivolgono delle frasi che possono esprimere un modo di sentire, in maniera poetica o meno, nei confronti di una entità suprema. La preghiera è fatta di cose non di intenzioni. Quindi, io pongo semplicemente l'accento sul significato damanhuriano di preghiera: azioni e non intenzioni. Quelle sono le preghiere nelle quali io posso credere. Io posso pregare nel momento nel quale prendo un oggetto e lo sposto, per cui posso "milarepare" se vogliamo oggettivare la condizione di prima. “Certo, sarebbe bello se prendessi quei sassi e li mettessi di là e poi di là li mettessi dall'altra parte, sarebbe proprio bello”: quello non è una preghiera ma un pensiero pellegrino che ci è passato per la testa. Se faccio questo è una preghiera, se non lo faccio è semplicemente una fantasticheria. A volte, con il termine preghiera cerchiamo di definire la capacità di progettare, di programmare qualcosa. Può essere allora un metodo per richiamare  i principi, gli obiettivi, le finalità. Li ricordo attraverso una serie di frasi, di pensieri, di elementi  che possono sintetizzare  l'obiettivo verso il quale non vorrei mai perdere l'attenzione. Quella è una preghiera: una finalizzazione mirata, un rammentare la propria motivazione, i termini del contratto che ci siamo scritti, le definizioni delle Leggi Personali, quelle scritte con la maiuscola che ci siamo dati e che abbiamo scelto quando siamo transitati da una esistenza all'altra. Quella è una legge individuale, quella è una legge personale, quella è una legge che può motivare il perché della nostra struttura d'anima e quindi dare l'energia, il potere relativo alla continuità, il filo con il quale vengono poi infilate le perle, quell'elemento che sa mantenere questi aspetti concatenati, uno presso l'altro. Quello può avere un significato: la preghiera intesa sempre come un modo per ricordare degli obiettivi ma soprattutto la realizzazione pratica degli obiettivi. Gli obiettivi devono essere motivati, è vero quello che funziona, non è vero altro. Il resto sono palle, storie, invenzioni, credenze e superstizioni.

Intervento:

Siamo condannati al libero arbitrio, e noi siamo anche salvati grazie all'esistenza del libero arbitrio perché altrimenti verrebbe considerato solo in termini negativi. La parte propositiva del libero arbitrio, che è la grande potenza nostra, potrebbe sembrare offuscata.

Falco:

Certo, anch'io considero fortemente il libero arbitrio in questa maniera. Purtroppo, nell'espressione italiana, credo che sia difficile trovare una frase che possa definire altrettanto bene il termine ineluttabilità. L'ineluttabilità è anche un aspetto positivo: nei secoli, certo, pioverà. Capisco che il termine condanna, in questo caso, apparentemente pone l'accento sull'aspetto negativo, però, sapendo che non possiamo farne a meno, non possiamo fare a meno dell'uso del libero arbitrio.

IL NUOVO RISIKO

Intervento:

Sappiamo che, relativamente al Risiko, esiste un nuovo planetario che ha le sembianze del nostro Pianeta. Tu in passato hai sottolineato più volte che in questo gioco si sono utilizzate delle strutture di mondi diversi da quelli della Terra proprio per non influenzare i giocatori in base ad eventi storici che riguardano il nostro pianeta. Quindi, se adesso esiste questa nuova tavola che ha delle sembianze simili al nostro pianeta, ti chiedevo se puoi dirci qualcosa del perché di questa somiglianza.

Falco:

All'interno di questo gioco così particolare adesso utilizzeremo un planetario che assomiglia a quello terrestre perché i giocatori hanno imparato abbastanza a non farsi influenzare dalla geografia terrestre.

EVOLUZIONE E PROGRESSO

Intervento:

Non ci sono da ricercare poi delle rispondenze particolari. Come si era già visto in passato, ciò che avveniva nel gioco poi simulava e a volte anticipava quanto era poi successo nella storia effettiva. 

Falco:

Può succedere anche questo perché molti eventi della storia sono influenzati dalla geografia. Quindi una certa condizione geografica porta a certe conclusioni, a certi sviluppi. Con una certa geografia è più facile che si sviluppi più facilmente uno stato totalitario oppure una forma di socialità costretta a reagire all'ambiente per cui si inventa una tecnologia  che altri non hanno necessita di sviluppare in conseguenza dell'ambiente particolarmente favorevole. Attenzione, la tecnologia è una costrizione; gli esseri umani sono stati obbligati alla tecnologia nel momento nel quale le risorse non erano sufficienti.

In altri momenti, con culture successive, con altre interpretazioni, la tecnologia può diventare a sua volta un mito, un punto da raggiungere. Soprattutto dall'ottocento in avanti, con l'idea di modernità, della macchina, delle sue funzioni, della scoperta, dell'invenzione e dell'applicazione successiva la tecnologia è diventata altro per cui ha assunto anche una valenza nella quale spesso rischiamo di cadere, con un’idea di evoluzione o di progresso che noi crediamo siano sempre esistiti. Dobbiamo considerare scelte politiche, sociali, conflitti, condizioni che sono avvenute. Abbiamo quindi sviluppato all'interno del nostro comportamento, dei nostri fiumi l'idea che il progresso o l'evoluzione debbano in qualche maniera toccarsi o essere simili. In realtà evoluzione e progresso sono due realtà completamente diverse e molto spesso in antitesi. Esistono infatti degli indirizzi istintivi che si chiamano preconcetti. Del resto, anche nella parola preconcetto, non è insito automaticamente un valore negativo, vuol dire semplicemente una cosa che considero vera, data per scontata prima. Questo non significa necessariamente una limitazione; si tratta di un condizionamento educativo, formativo, come tanti altri condizionamenti che portano a sviluppare alcuni ragionamenti anziché altri. Diciamo che in questi contesti ci salviamo quando cerchiamo nella nostra esistenza di non dipendere troppo dalla geografia immaginando qualunque luogo noi abitiamo come un punto comunque di partenza e non di arrivo. Esistono una molteplicità di rapporti tra evoluzione, geografia, progresso, elementi che noi diamo spesso per scontati. Nell'idea damahuriana di molti anni fa si diceva oggi che il mondo è stato solo in parte esplorato, ed "esplorato" vuol poi dire considerato con alcune logiche in alcuni suoi punti. Presso alcune culture c'è l'idea che non ci sia più niente da scoprire, almeno dal punto di vista geografico. Se, per esempio, l'Europa occidentale è molto abitata e ci sono centinaia di milioni di individui non significa però che tutto è stato scoperto; è stato solo esaminato con un certo modo di pensare e se tutto viene riesaminato con altri modi di pensare il mondo è tutto da riscoprire. Facevamo l'esempio degli Stati Uniti: per gli americani ha avuto significato la conquista delle terre, l'estensione, con la formazione mentale dei grandi spazi. In Europa l'idea dei grandi spazi non esiste, e per noi un grande spazio corrisponde ad un ettaro. Per una persona che viene da altri paesi dove gli spazi sono infinitamente estesi una fattoria normale è grande come la provincia di Milano: in questo modo si forma un altro modo di pensare che ci influenza. Noi dobbiamo riscoprire il vecchio mondo, va riscoperta l'Europa, come è stata riscoperta l'America e varie altre zone geografiche che hanno poi allargato e modificato il modo di pensare delle persone. 

Prima si pensava che la Terra fosse al centro dell'Universo, poi c 'era solo il Sole e poi il sole è diventato un aspetto periferico della galassia secondaria. Si crea in conseguenza di questo un modo di pensare, una centratura diversa che allarga il pensiero e pone nella nostra mente delle condizioni completamente diverse. Ci toglie false sicurezze e le sostituisce con delle valutazioni che oggettivamente si avvicinano all'insegnamento che, in questo caso, non è la geografia ma l'astronomia. Cambia il concetto delle cose e quindi è da riesplorare completamente il significato che si dà alla politica, che si dà alle versioni possibili del convivere umano. Relativamente a questo discorso il grande errore che possano fare vari governi, a partire da quello francese e tedesco, consiste nel voler considerare qualunque esperimento sociale come qualcosa di diverso, come nel caso delle varie comunità  che in quei paesi  sono nate e fatte scomparire. È chiaro che le sette sono una realtà pericolosa, che va ridotta, ma il fatto di eliminare qualunque anelito, qualunque speranza, qualunque esperimento, qualunque condizione è come se si eliminassero le specie viventi sul pianeta. Non esiste differenza tra il distruggere, dal punto di vista ecologico, delle specie animali e vegetali e distruggere qualunque anelito della sperimentazione di "qualcosa" di nuovo nell'ambito della convivenza umana. 

Si continua a voler portare tutto su un piano  universale, riduttivo, come se questo fosse la panacea universale. Si tratta di sistemi imperfetti; considerare dei sistemi imperfetti come inalienabili, intoccabili è un gravissimo errore perché toglie qualunque speranza di innovazione. Facciamo un esempio: abbiamo dei boschi, se noi in questi boschi volessimo tenere solo gli alberi grandi e tagliare qualunque pianticella che nasce, dopo un po’ di tempo avremmo un bosco morto. Se noi non permettiamo al bosco di rinnovarsi il bosco morirà, non può fare altro.

E le nostre civiltà sono basate su una sorta di idee chiuse, limitate, lo stesso tipo di idee che si trovano oggi nei politici che conosciamo. Siamo destinati ad un crollo dal punto di vista delle culture, dei sistemi del governo perché sappiamo che, se si impedisce a chiunque di provare a fare sperimentazioni diverse, non avviene una crescita. Cosa sarebbe successo se non ci fosse stata una Sparta, un'Atene, se non si fossero confrontati dei sistemi, se non ci fosse stata la loro possibilità di espressione o se non si fosse permesso ad alcuno di far passare questa sperimentazione attraverso la mente? Non avremmo avuto lo sviluppo, la contrapposizione di società, di sistemi sociali, giusti o sbagliati che siano; senza una contrapposizione non ci potrebbe essere neanche un'evoluzione sociale, non si potrebbe mai arrivare a qualcosa di più avanzato. Perché quindi non applicare il metodo, il sistema della ricerca, il metodo dell'esplorazione, della conoscenza e del progresso anche in campo politico e sociale invece di far questo soltanto dal punto di vista di ciò che è morto, tecnico e meccanico? Non siamo dei pezzi di macchine, siamo delle strutture, delle condizioni di anima, delle realtà complesse. Dovremmo essere qualcos'altro.

Intervento:

Ieri hai detto che siamo un po’ come dei fantasmi, non utilizziamo il pensiero ma lo elaboriamo, non siamo in cima al campanile e non vediamo le cose; nell'ecosistema siamo cibo per altre specie.

Se io voglio andare sul campanile ho bisogno di una sincronicità mostruosa. È sufficiente utilizzare il metodo giusto?

Falco:

Se vuoi andare in cima al campanile è più facile salire le scale piuttosto che arrampicarsi dall'esterno. Bisogna utilizzare ciò che esiste, anche l'interazione di forze. In passato dicevamo che se una entità diversa è in grado di vedere dalla cima del campanile io utilizzerò quella forza per vedere cosa succede dalla cima del campanile e naturalmente interagirò. Facendo un altro esempio, noi non potremmo vivere se non avessimo la flora e la fauna intestinale, non potremmo digerire alcunché, non potremmo scomporre gli elementi del nostro cibo e trasformarli in carburante del nostro corpo. Abbiamo bisogno che tutto questo funzioni altrimenti moriamo di fame. Quindi vuol dire che ci deve essere un accordo ed una interazione reciproca; occorre utilizzare delle specializzazioni: ecosistema vuol dire che i sistemi fra loro interagiscono. Così come interagiscono i sistemi fisiologici, allo stesso modo devono interagire anche quelli spirituali e quindi va usato quello che è necessario in ogni ambito. Invece di andare in cima al campanile possiamo ad esempio usare la telecamera del campanile senza neppure la necessità di salire. Quindi occorre semplicemente interagire, collaborare e scambiare con tutto ciò che può permettere questo.

LA CRESCITA DELL’INIZIATO

Intervento:

Ma come faccio, durante il percorso, a capire ciò che mi può essere utile? Se io devo andare da un punto all'altro avrò bisogno della telecamera, dovrò aver capito che mi serve la telecamera. Siccome tutto è in movimento e cambia costantemente come faccio ad individuare, passo a passo, qual è la cosa giusta?


Falco:

È possibile far questo cambiando quel famoso algoritmo di cui parlavamo, essendo capaci di adattamento e non semplicemente fissandoci su  un solo aspetto per cui, se io devo nuotare, muoverò le braccia e le gambe in un certo modo; se sono sulla terra ferma, se mi muovo con il movimento del nuoto mi portano in un albergo dove ci sono delle persone in camice con delle maniche molto lunghe. Nuotare a rana per andare fino all'auto è scomodissimo; useremo altri metodi adatti nelle condizioni adatte. Se devo volare è molto meglio farlo con un deltaplano o con un elicottero piuttosto che buttarmi giù da qualche parte perché si volerà ma sempre verso il basso. Invece, nell'altro caso devi volare anche verso l'alto, e questo è molto più soddisfacente. Insomma, si tratta, di un'interazione di elementi; l'aspetto importante è quello di considerare che qualunque cosa si faccia il metodo applicato per ottenere un risultato non è lo stesso metodo che dovrà essere usato vita naturale durante per ottenere anche altri risultati. L'esempio del nuoto è banale ma è abbastanza evidente. Tu mi dici: come faccio a capire se ho bisogno di una cosa o dell'altra? Lo sappiamo perché, se viviamo attraverso la nostra esistenza ed usiamo normalmente i nostri sensi interni ed esterni, abbiamo comunque la capacità, pur se in misura minima, di muoverci, così come da piccoli abbiamo imparato a camminare. Abbiamo tanti mezzi per muoverci e far concordare la nostra matematica con tutte quelle necessarie per interagire con la vastità dell'universo, senza doverci convincere che quel pezzettino al quale partecipiamo e nel quale recitiamo adesso è tutto; è solo un pezzo della realtà, è una piccola parte del tutto. Saperlo, rendercene conto e quindi essere davvero capaci di esplorare quello che abbiamo attorno è un atteggiamento che dovremmo considerare, in alcuni casi, come coraggioso, in altri casi, come un tentativo. Anche la paura è utile, non dobbiamo usare tutto in tutte le condizioni, però, ripeto, ognuno di noi ha sufficiente intelligenza, sufficienti talenti, sufficienti capacità, sufficienti memorie per cavarsela in questo contesto ed alla fine cos'è veramente importante? Sono importanti gli ottani del mio carburante. Se ho deciso di investire a pieno o se ho annacquato la benzina non vado molto lontano.

Questa condizione è l'esatto rapporto tra la nostra volontà di investire e i risultati che vogliamo ottenere, è sempre un rapporto di forze con il quale possiamo confrontarci. Il vantaggio, il guaio, la scelta di essere damanhuriani in questo caso sta nell'essere nel punto nel quale abbiamo pozzi di energia di tale forza e potenza, che potrebbero essere gestiti ed applicati in un contesto di una vastità incommensurabile e che va oltre addirittura a questo mondo. Ma chi fa questo? Chi lo fa davvero? Quanti all'inizio lo fanno e poi mollano; poi vorrebbero riprendere, poi ricominciano. Cadere e rialzarci è nella nostra natura anche perché, per imparare a camminare, bisogna capire cosa succede e quindi cadremo tutte le volte necessarie. È tutto funzionale ma stiamo parlando di individui che hanno la facoltà di accedere ad un conto bancario spirituale con una infinità di zero dopo l'uno, quindi con dei capitali veramente immensi. Quanti  fanno tutto questo proprio sul serio? Alcuni saranno convinti di farlo veramente mentre, in realtà, dal mio punto di vista, fanno questo in una percentuale infima, altri invece fanno questo decisamente a regime rispetto alle loro capacità e alla loro potenza in quel settore specifico d'applicazione.

Ma tutto questo per dire un concetto che tutti i damanhuriani conoscono; quando parliamo di Triade e di quello che può significare, della rivisitazione di tutte le divinità della terra, di un loro collocamento equilibrato, unico, abbiamo voluto dare questo significato. Si tratta di una realtà di una grandiosità strepitosa, quasi incommensurabile ma quanti ci investono, come rappresentanti, piccoli campioncini dell'umanità, per mediare una realtà di questa portata, di questo genere per tutto il mondo? Non lavoriamo solo per noi!

Lavoriamo perché siamo parte dell'umanità e molto semplicemente, nel bene e nel male siamo rappresentativi di tutti i caratteri,  di tutti i pregi e di tutti  i difetti del mondo. Per cultura cerchiamo di notare più spesso reciprocamente i difetti ma facciamo questo per una cultura che la una finalità primaria di modificare degli aspetti che consideriamo difetti trasformandoli man mano in un elemento facilitatore per gli altri, quindi in un contesto almeno di progressione purché il fatto di trovare soltanto l'aspetto negativo in tutti non divenga un'abitudine che, a questo punto, toglie valore alla nostra moneta spirituale e non glielo aggiunge. La giusta valutazione reciproca  permette invece di notare cose che da soli molto probabilmente non noteremmo. Questo è un sistema che applichiamo da tanti anni, all'interno di un contesto comunitario, considerandoci dei sassi che un po’ alla volta rotolano nel fiume e si arrotondano reciprocamente. A forza di scontrarsi prendono una figura più perfetta reciprocamente. Quindi queste sono le strade da percorrere ma io, a volte, guardandomi attorno, a volte vedo una desertificazione spirituale in certi ambiti, a volte vedo del lassismo, dove dovrebbero esserci più investimenti vedo delle fughe, degli interessi, dove dovrebbero esserci delle volontà o delle caparbietà per ottenere dei risultati vedo dell’incostanza; a volte, dove ti aspetti che non ci sia costanza e continuità, trovi invece persone straordinarie che nel loro ambito silenzioso riescono a progredire e a modificare silenziosamente degli aspetti senza raccontare a tutti quali progressi hanno ottenuto nella loro tolleranza, anche se la tolleranza è sempre ancora un difetto. Ricordiamoci che tollerare non vuol dire capire; la tolleranza vuol dire altro. Tolleranza è un termine bruttissimo; quindi teniamo presente questi aspetti e questi valori e poi ognuno faccia quello che vuole. È evidente che a conclusione di tutto questo ognuno dovrà fare il conto se, quando alla fine si realizzerà a pieno questa scintilla triadica, partecipava o se era girato da un'altra parte. Se l'intensità era bassa questo momento non si cancella comunque più. 

Direi che dovremmo puntare su qualcosa di più consapevole, non si può arrivare a questo livello con molte persone marginali nella realizzazione di una realtà come la Triade. Io  considero tutto questo poco dignitoso per se stessi e soprattutto un immenso spreco, e poiché la prima legge dell'universo è il Risparmio, se al momento opportuno, dopo una fatica di millenni, di vite, di passaggi successivi, di prove o controprove, di culture contrapposte, gli individui sono arrivati qui e  poi, alla fine di questo procedimento, sono cresciuti in percentuale minima rispetto all'investimento precedente, vuol allora dire che il carburante era pessimo. Quindi ognuno veda di distillare il proprio carburante e non lo posso fare io per nessuno.

Sintesi della Lezione

L’INIZIATO E IL POTERE

Per iniziato dovremmo intendere un individuo che ha fatto delle scelte dal punto di vista spirituale, dal punto di vista della dedizione della propria esistenza a qualche fine determinato, a qualche scopo sufficientemente preciso. Quell'iniziato ha espresso una volontà che gli ha permesso di acquisire, attraverso l'iniziazione, un capitale spirituale, un capitale magico, una qualche forma di potere esprimibile in una qualche maniera. Il potere è un capitale che viene assegnato. Non è difficile assegnare il potere, è difficile gestirlo e farlo rendere perché, nell'assegnare un potere, c'è una responsabilità da parte di chi lo conferisce. Ora, questo è un mio problema: quello di avere assegnato e di poter assegnare una grande quantità di potenzialità, ed è possibile far questo in mille modi molto semplici: da quelli relative alla cura all'estensione della propria mente. Ma a chi le dai queste possibilità? E perché le devi dare a qualcuno che “investe in proporzione”? Io vorrei che le persone provassero a riflettere sul significato che danno a questa vita, sull'investimento, su alcune cose che possono andare bene fino ad un certo punto e che poi vengono a cessare perché cambiano i gusti, gli interessi, le volontà, le predisposizioni, tutto quello che volete. L'assegnazione del potere che è capace di farci superare qualunque limite, qualunque barriera temporale, energetica, cognitiva, dimensionale, che è capace di portarci ovunque deve essere proporzionale al reale investimento spirituale che viene fatto. Siamo noi che decidiamo, siamo noi che siamo il giudice, la giuria, l'imputato, l'avvocato, il difensore e il pubblico ministero, siamo noi che facciamo tutte queste parti. Quindi, le conseguenze sono ovvie ed evidenti. Otteniamo in proporzione al reale investimento ed il reale investimento è comunque commisurato alla nostra volontà di trasformazione.

Il tecnarcalato oggi è una strada attraverso la quale individui, che hanno fatto questo tipo di scelta, si impegnano ad apportare dei cambiamenti rispetto al proprio personaggio e se questi cambiamenti non sono misurabili nell'arco della durata di questa preparazione che mediamente va da due a tre mesi, perdono questa preparazione e incominceranno nuovamente se saranno interessati.

Qualcuno, per cultura, decide di chiamare certe occasioni della propria esistenza prove, come se la prova giungesse da qualcun altro. Nessuno ci presenta delle prove; siamo noi che decidiamo se una realtà ci può andare bene o meno. Siamo noi che decidiamo o meno, cercando eventualmente di dare ad altri, chiunque siano gli altri, la responsabilità della nostra capacità o della nostra incapacità nell'effettuare delle scelte. Ed il potere è un elemento commisurato a tutto questo.

Quindi, i poteri vengono assegnati pro-tempore con la speranza che vengano trattenuti per sempre da parte dell'individuo; però, se non vengono gestiti per un certo tempo, e poi cambiano gli interessi,  è ovvio che certi aspetti devono cambiare.
L’INIZIATO E LE LINEE DI FORZA
La sfera individuale è estesa tanto da diventare una sorta di ombrello capace, dove è necessario, di cogliere, di trasformare, o di evitare ciò che altrimenti può succedere. Le esperienze della nostra esistenza sono arricchimenti, non "indebolimenti", non sono mai prove, sono sempre e solo eventi. Siamo noi che decidiamo se un evento è positivo o negativo o se per cultura decidiamo che un fatto deve essere una prova, quindi un evento negativo che ci capita addosso. Ognuno ha vissuto eventualmente un certo numero di esistenze, e queste esistenze, come perle infilate in una collana, hanno avuto una continuità, portano da un punto all'altro, all'oggi e le perle sono sempre più preziose. Ad un certo punto posso decidere che tutto questo non mi va bene, taglio il filo della collana e perdo le perle, ma è una scelta, non è una casualità, non è un evento che capita come una tegola sul collo. È una scelta, relativa al mutare l'indirizzo della propria esistenza.
LA PREGHIERA
Preghiera, in questo caso, è quell'atto di volontà, di concentrazione che sappiamo mantenere attraverso la nostra continuità. Dal punto di vista damanhuriano costruire, fare, agire è una preghiera. La preghiera è fatta di cose non di intenzioni. Quindi, io pongo semplicemente l'accento sul significato damanhuriano di preghiera: azioni e non intenzioni. Io posso pregare nel momento nel quale prendo un oggetto e lo sposto. A volte, con il termine preghiera cerchiamo di definire la capacità di progettare, di programmare qualcosa. Può essere allora un metodo per richiamare i principi, gli obiettivi, le finalità. Li ricordo attraverso una serie di frasi, di pensieri, di elementi  che possono sintetizzare l'obiettivo verso il quale non vorrei mai perdere l'attenzione. Quella è una preghiera: una finalizzazione mirata, un rammentare la propria motivazione, i termini del contratto che ci siamo scritti, le definizioni delle Leggi Personali, quelle scritte con la maiuscola che ci siamo dati e che abbiamo scelto quando siamo transitati da una esistenza all'altra.
EVOLUZIONE E PROGRESSO
Attenzione, la tecnologia è una costrizione; gli esseri umani sono stati obbligati alla tecnologia nel momento nel quale le risorse non erano sufficienti.

In altri momenti, con culture successive, con altre interpretazioni, la tecnologia può diventare a sua volta un mito, un punto da raggiungere. Abbiamo quindi sviluppato all'interno del nostro comportamento, dei nostri fiumi l'idea che il progresso o l'evoluzione debbano in qualche maniera toccarsi o essere simili. In realtà evoluzione e progresso sono due realtà completamente diverse e molto spesso in antitesi. Nell'idea damahuriana di molti anni fa si diceva oggi che il mondo è stato solo in parte esplorato, ed "esplorato" vuol poi dire considerato con alcune logiche in alcuni suoi punti. Non esiste differenza tra il distruggere, dal punto di vista ecologico, delle specie animali e vegetali e distruggere qualunque anelito della sperimentazione di "qualcosa" di nuovo nell'ambito della convivenza umana. Così come interagiscono i sistemi fisiologici, allo stesso modo devono interagire anche quelli spirituali e quindi va usato quello che è necessario in ogni ambito.
LA CRESCITA DELL’INIZIATO
Il vantaggio, il guaio, la scelta di essere damanhuriani in questo caso sta nell'essere nel punto nel quale abbiamo pozzi di energia di tale forza e potenza, che potrebbero essere gestiti ed applicati in un contesto di una vastità incommensurabile e che va oltre addirittura a questo mondo. Ma chi fa questo? Chi lo fa davvero? Quanti all'inizio lo fanno e poi mollano; poi vorrebbero riprendere, poi ricominciano. È tutto funzionale ma stiamo parlando di individui che hanno la facoltà di accedere ad un conto bancario spirituale con una infinità di zero dopo l'uno, quindi con dei capitali veramente immensi. La giusta valutazione reciproca permette invece di notare cose che da soli molto probabilmente non noteremmo. Questo è un sistema che applichiamo da tanti anni, all'interno di un contesto comunitario, considerandoci dei sassi che un po’ alla volta rotolano nel fiume e si arrotondano reciprocamente.
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